
l ' U n i t à / sabato 13 agosto 1977 

Presi tre complici a Roma, anche stavolta è fuggito 

Chi continua a proteggere 
il terrorista Delle Chiaie ? 

Da 7 anni la latitanza del fondatore di «Avanguardia nazionale» - Passaporti e 
piantine di carceri nel suo nascondiglio - I legami col ministero dell'Interno 

ROMA — Dunque Delle Ghiaie 
non è stato mai mollato. Ac-
causato di essere una spia dai 
suoi camerati finiti in galera. 
bollato come uno che « ha le 
ore contate », ha invece dimo
strato di poter continuare a 
girare in Italia e all'estero, 
aiutato da « redelissimi » di
sposti a rischiare il carcere 
per coprire lui, e i suoi piani 
eversivi. Questa è l'impres
sione che si può ricavare dopo 
l'ultima operazione dell'ufficio 
politico della questura roma
na, che l'altra sera ha arre
stato due uomini e una donna 
accusati di « favoreggiamen
to » nei confronti del fonda
tore di « Avanguardia nazio
nale ». I tre — Vincenzo Mo-
dugno, Antonella e Silvio Pau-
lon — in sostanza avrebbero 
aiutato Delle Chiaie fornen
dogli ospitalità e preparando
gli una mezza dozzina di do
cumenti falsi. Queste carte 
sono state trovate dalla poli
zia, custodite dentro una « 24 
ore » di pelle, nell'abitazione 
di Vincenzo Modugno e Anto
nella Paulon. in via Spar
taco 30, al Tuscolano. Uno 
dei passaporti falsi con la 
foto di Delle Chiaie reca l'in
testazione della Repubblica di 
Costarica, e si legge: « capo 
della polizia ». Mania di gran
dezza? Forse anche questo. 
Ma soprattutto sicurezza di 
impunità: sono ormai sette 
anni che questo personaggio-
chiave del terrorismo nero 
riesce a sfuggire alla giusti
zia. Sette anni trascorsi non 
certo alla macchia, ma sem
pre in giro da un paese al
l'altro per comparire — ora 
nella veste di pedina, ora in 
quella di protagonista ~ in 
svariati momenti della stra
tegia della tensione. 

Soprannominato « caccola » 
per la sua bassa statura, da 
alcuni è stato dipinto come 
uno dei capi dell'internazio
nale nera, da altri come una 
€ mezza tacca ». In realtà non 
è mai stato né un « cervello », 
né un semplice « manovale » 
della violenza eversiva. Di 
certo si è trovato al centro 
delle più importanti tappe di 
quella lunga e sanguinosa ca
tena di atti terroristici com
piuti dai fascisti dal '69 in 
poi. 

Non è un caso, quindi, che 
con l'arresto dei suoi tre com
plici romani (uno dei quali, 
Silvio Paulon, fece parte as
sieme a Merlino del circolo 
«XXII Marzo») siano venuti 
alla luce elementi sufficienti 
per sospettare che stesse per 
scattare un nuovo progetto 
criminale. Assieme ai docu
menti falsi di Delle Chiaie, 
infatti, la polizia ha seque
strato le planimetrie di al
cune ' carceri italiane. Sulle 
cartine sono tracciati in rosso 
i percorsi più facili per met
tere in atto un'evasione. Le 
fotocopie di queste piante sono 
state inviate ai direttori di 
tutte le case circondariali per 
accertare a cosa mirasse il 
gruppo fascista. Ma gli in
quirenti. a quanto pare, hanno 
già un sospetto preciso: Delle 
Chiaie avrebbe dovuto orga
nizzare la fuga di Pier Luigi 
Concutelli. il neonazista arre
stato per lo spietato omicidio 
dd giudice Vittorio Occorsio. 

Con 1* irruzione compiuta 
dalia polizia l'altra sera nel
l'appartamento del Tuscolano 
questo piano è stato sventato. 
ma ancora una volta il « cac
cola » è riuscito ad uscire 
di scena in tempo. Proprio 
come nell'aprile del '70, quan
do fu spiccato un mandato 
di cattura nei suoi confronti 
per « testimonianza reticen
te » nell'ambito dell'inchiesta 
sulla strage di piazza Fon
tana. E* da allora, infatti, 
che comincia la storia della 
sua interminabile latitanza. 

Nell'arco di questi anni la 
sua biografia è stata scritta 
e riscritta Entrato nel MSI 
giovanissimo, il «caccola» vie
ne nominato prestissimo se
gretario di una delle più im
portanti. sezioni neofasciste 
della capitale, quella del quar
tiere Appio. Appena maggio
renne. diventa stretto colla
boratore di Pino Rauti (at
tualmente deputato del MSI), 
il fondatore di « Ordine nuo-
\o ». Poi dà vita ad < Avan
guardia nazionale ». Una delle 
•ezioni più importanti viene 
aperta proprio a cento metri 
dall'appartamento perquisito 
l'altra sera dalla polizia, al 
Tuscolano. Il quartiere diven
ta subito teatro di « spedi-
tioni punitive » e pestaggi. 
I muri vengono imbrattati con 
Scritte come « W Stefano Del
la Chiaie* (poi corrette con 
un'altra vernice in «W Ste
fano dalle chiappe d'oro »). 
Siamo nel '69. e il fondatore 
di « Avanguardia nazionale » 
è quotidianamente alla testa 
di squadracce armate all'in
terno dell'Università. Ancora 

• un anno di bravate, poi il 
e caccola » sparisce dalla cir
colazione. 

Ma intanto già da qualche 
' amo la sua attività si è spo-
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Stefano Delle Chiaie, in una recente foto 

stata al di là ' di una sem
plice milizia nelle file dello 
squadrismo romano. Il suo 
ruolo nelle trame nere che 
hanno portato allo spaventoso 
attentato di piazza Fontana è 
tuttora da chiarire. E' invece 
accertata la sua partecipa
zione al tentativo di golpe di 
Junio Valerio Borghese del 
'70. E proprio per quanto ri
guarda quel periodo sono ve
nuti alla luce un mese fa, 
durante il processo di Catan

zaro. i suoi oscuri legami 
con alcuni settori dello Stato, 
dal ministero dell'Interno al 
SID. In una nota dello stesso 
servizio segreto del 26-1-1968 
si legge che Delle Chiaie 
« vive di mezzi che gli ven
gono forniti dall'ufficio poli
tico della questura*. Un'altra 
nota del 23 6-1975 dice: € Ste
fano Delle Chiaie è ritenuto 
in contatto con la direzione 
Affari riservati del ministero 
degli Interni ». 

Molti anni della sua lati
tanza, a quanto si sa. Delle 
Chiaie li trascorre in Spagna. 
dove nel novembre del '72 
riceve la visita del capitano 
del SID La Bruna, uno degli 
imputati del processo di Ca
tanzaro. 

Ma tutto il periodo della 
latitanza del « caccola » è pra
ticamente costellato da ripe
tuti ritorni in patria. Una 
delle sue mete è la Calabria, 
dove avrebbe stabilito contatti 
con alcuni boss mafiosi per 
favorire un traffico di armi 
di vaste proporzioni. Nella 
matassa delle sua attività c-
versive, infine, si ritrova an
che l'assassinio di Occorsio 
che fu progettato nel corso di 
un summit nero organizzato 

• a Madrid con la sua presenza. 
Molti camerati di Stefano 

Delle Chiaie — da Concutelli 
a Pozzan — negli ultimi tem
pi sono finiti in carcere. Chi 
è riuscito a restare sempre 
nell'ombra è lui, il «caccola». 
La sua presenza viene segna
lata ora a Roma, ora nel 
Nord, ora in America La
tina, poi di nuovo in Italia. 
Ma nella rete della giustizia 
finora sono sempre caduti sol
tanto i suoi complici. E' solo 
questione di abilità? Ormai 
non ne è convinto più nessuno. 

lio Criscuoli Sergi 

Mammuth-baby in Siberia 
LENINGRADO — Questo « piccolo » mammouth mori all'età 
di 9 anni, diecimila anni fa. E' stato ritrovato in Siberia, 
perfettamente conservato, il 23 giugno scorso, nel corso di 
alcuni scavi. Ora è stato trasportato all'istituto zoologico di 
Leningrado dove sarà esposto nel museo. NELLA FOTO: un 
particolare dell'animale mentre viene esaminato dagli esperti 
a Leningrado. 

Continua l'ingaggio dei bambini mentre gli adulti sono disoccupati 

I « pastorelli urbani » di Alta mura 
Alla vecchia tradizione del « mercato » di Ferragosto per assoldare i ragazzini da inviare con le 
greggi si assomma il fenomeno dei piccoli impiegati, anche in città, nei più diversi mestieri 

Dal nostro inviato 
ALTAMURA (Bari) -r Nel 
corso e in piazza del Duomo 
si stanno montando le lumi
narie: domani, domenica, è 
festa di Sant'Irene e lunedi 
giorno di Ferragosto si fe
steggia l'Assunta. Sono an
che giornate di mercato e di 
affari. Ed è in questi giorni 
che si perfezionano i « con
tratti per i pastorelli ». Bam
bini di 8-10 anni che vengono 
per un anno « ceduti » dai ge
nitori a qualche pastore pa
drone. Il bambino lascia la 
casa e con qualche centinaio 
di pecore se ne va a vive
re sulle Murge o ancora più 
lontano sulle montagne del 
Potentino o addirittura della 
Calabria. Vivrà nelle stalle 
isolate, mangerà pane, pomo
doro e qualcos'altro che tro
va ir. giro ed avrà diritto a 
tornare a casa per un giorno 
soltanto, ogni due o tre setti
mane. I genitori del bambi
no riceveranno in cambio un 
po' di soldi (anche 150.000 al 
mese) un po' di legna, di 
sale e di formaggio, un agnel
lo a Natale e magari uno an
che a Pasqua. 

Storie di questo tipo sono 
state scoperte dalla stampa 

ad Altamura un paio di an
ni orsono quando un « pasto
rello » Michele Co'onna. non 
facendocela più a stare solo 
con le pecore, si tolse la vita. 

Fino a 5-6 anni fa il giorno 
di Ferragosto in piazza del 
Duomo i « pastorelli » veniva
no esposti per essere ceduti: 
come negli antichi mercati di 
schiavi. Adesso non è più co
sì e rimarranno quindi delu
si i giornalisti arrivati in que
sti giorni ad Altamura per as
sistere al « mercato dei pasto
relli» mossi anche dalla resa 
fotografica di un simile servi
zio. Al massimo ci saranno 
delle riservate strette di ma
no tra i genitori e i mediatori • 
di questi contratti (il capo 
più influente fra i mediatori 
è un certo Saverio) che signi
ficherà che « tutto va bene. 
l'affare è fatto ». il pastorello 
può partire. Le trattative per 
la cessione dei pastorelli que
st'anno sono del resto già 
avvenute, non si aspetta più 
il Ferragosto, si preferisce 
contrattare subito dopo la 
chiusura delle scuole. Da ol
tre un mese i mediatori sono 
andati nelle case dove ci so
no bambini. Le bocciature a 
scuola sono una vera manna 
per costoro. . Permettono di 

I contattare i genitori con un 
discorso psicologicamente roz
zo ma alla resa dei conti ef
ficace: «Ma vostro figlio che 
cosa fa, lo volete tenere in 
mezzo ad una strada, perchè 
non lo mandate a lavorare 
cosi impara un mestiere, di
venterà pastore, guada
gnerà? ». E alcuni padri, ma
gari disoccupati, che ogni 
giorno non sanno come man
dare avanti la famiglia, ac
consentono al lavoro che vie
ne offerto ai loro figli. So
no una cinquantina i pasto
relli per i quali si è tratta
to ad Altamura in queste set
timane e per i quali domani 
o dopo ci sarà la stretta di 
mano in piazza del Duomo. 

Ma questo è soltanto un 
aspetto, del resto in via di 
estinzione, del lavoro dei bam
bini da queste parti, come in 
altre zone del Sud. *Ci sono 
i pastorelli senza pecore, i 
pastorelli urbani », dice Tom
maso Cardano, maestro d'Al-
tamura- Si calcola che sono 
qui più di mille i bambini che 
lavorano. Lavorano nei for
ni dei panettieri, nei bar. dai 
barbieri, ma anche nelle of
ficine di riparazione delle auto 
dai carrozzieri, nelle piccole 

industrie di mobili, nei can
tieri edili. « Non ci sono al
ternative per questi bambi
ni », dice Cardano. « La scuo
la li boccia, alcuni anche in 
prima elementare e quindi i 
genitori si convincono che lo 
studio non fa per loro». Ad 
Altamura i bambini non pos
sono neppure giocare: non ci 
sono giardini, non ci sono at
trezzature sportive, niente. 
Per i genitori mandare i figli 
a lavorare significa anche non 
lasciarli in mezzo alla stra
da per tutto il giorno. Così 
anche qui si contribuisce ad 
alimentare quell'esercito di 
mini-lavoratori che secondo 
dati dell'INAIL in Italia conta 
la presenza di oltre un mi
lione di bambini. Qui i bam
bini lavorano mentre i loro 
padri o i loro fratelli mag
giori sono disoccupati. 

Ma non si fa niente per far 
sì che i bambini vadano a 
scuola ed abbiano, con il gio
co. lo sport, la vita di grup
po. uno sviluppo psichico e 
fisico sano? Pare proprio di 
no. Il sindaco allarga le brac
cia e dice che ci vuole tem
po affinchè i genitori si sen
sibilizzino. cambino mentali
tà. Gli ispettori del lavoro 
ogni tanto si fanno vedere. 

ma c'è chi avverte i datori di 
lavoro che fanno 'Sparire i 
bambini per qualche ora. So
no venute anche agenti della 
polizia femminile ma cerca
vano solo « pastorelli » con le ' 
pecore, hanno girato un po' 
per le Murge non ne hanno 
incontrati e se ne sono tor
nate indietro. Dei « pastorel
li urbani» nessuno sembra 
curarsi. 

Il collocatore del comune è 
allarmato perchè alle liste 
speciali per il preavviamento 
al lavoro si sono iscritti 480 
giovani. « Che cosa possono 
fare? Qui di lavoro non ce 
n'è ». dice. Perchè non si man
dano al posto dei bambini? 
Perchè non si mettono in can
tiere quei lavori che possono 
modificare quell'ambiente so
cio economico che produce 
mini lavoratori? Aid esempio 
qui mancano canali di irriga
zione dei campi, aziende per 
trasformare i prodotti agri
coli, scuole materne, verde 
pubblico, strutture per il tem
po libero. Perchè non si im
piegano i giovani disoccupa
ti di Altamura per far sì che 
i bambini in futuro possano 
giocare e studiare? 

Domenico Commisso 

Con una telefonata al quotidiano « El Pais » 

Fascisti spagnoli rivendicano 
il furto al tesoro di Oviedo 

Polemiche sulla stampa per la scarsa difesa del patrimonio storico e artistico 
In sei anni sono state saccheggiate le ricche collezioni di almeno venti chiese 

La privano del cane: 
il dolore l'ha uccisa 

SULMONA — Maria Teresa 
Gentile. la bambina di 12 an
ni deceduta improvvisamen
te l'altro ieri a Sulmona men
tre l'accalappiacani stava 
rrtando via il suo cucciolo. 

stata uccisa dal dolore. La 
sua morte, hanno detto r me
dici, è dovuta a collasso car
diocircolatorio. La bambina, 
qualche settimana fa, era 
stata seguita con insistenza 
da un cane randagio al qua
le si era affezionata. L'altro 
ieri, come ogni giorno, è sce
sa in strada per dargli da 
mangiare. Nel cortile c'era 
però l'accalappiacani con il 

furgone che si era portato 
via il cucciolo. Vane sono 
state le preghiere della pic
cola che si è accasciata al 
suolo. 

Trasportata d'urgenza al
l'ospedale, non c'è stato nul
la da fare: è morta poco do-
ft . I medici affermano che 

mona di dolore, ma la cau
sa è una probabile stenosi 
aortica congenita. Ai fune
rali di Maria Teresa, svoltisi 
ieri, c'era una immensa fol
la e tanti. Unti bambini. 
NELLA FOTO: la bambina 
con la madre e la sia. 

MADRID — Private delle 
gemme e delle pietre prezio
se che vi erano incastonate, 
nella stanza del tesoro della 
cattedrale di Oviedo, sono ri
maste a disposizione della po
lizia soltanto le «carcasse» 
della « Croce della vittoria ». 
di quella degli « angeli » e 
del «Cofano delle agate». 
Sul clamoroso furto, per un 
valore di circa 200 miliardi. 
uno dei più grossi del seco
lo. incalcolabile sul piano sto
rico e culturale, infuriano le 
polemiche sulla stampa e tra 
le autorità religiose e gover
native. 

I giornali accusano il go
verno di non aver fatto nul
la per difendere il patrimo
nio artistico conservato nelle 
chiese; dal canto loro gli e-
sponenti governativi afferma
no che. essendo i tesori di 
proprietà della chiesa, spet
ta alla chiesa stessa appron
tarne le difese. In ogni caso 
il ministro della cultura. Pio 
Cabanillas. ha dichiarato che 
sarà presentato un disegno di 
legge per la protezione dei 
tesori artistici. Non è la pri
ma volta, infatti, che le chie
se spagnole vengono prese di 
mira dai saccheggiatori. In 
sei anni sono stati depredati 
i «tesori* di venti chiese; 
l'ultimo, in ordine di tempo. 
fu il furto nella cattedrale di 
Murcia, dove otto mesi fa 
venne quasi del tutto aspor
tato il ricchissimo tesoro. 
compresa la famosa croce 
della vergine, tempestata di 
5.868 diamanti. 

Una organizzazione di de
stra, definitasi « Alleanza an
ticomunista iberica ». ha ri
vendicato, intanto, con una te
lefonata al quotidiano «El 
Pais» il furto, affermando 
che i gioielli sono stati rubati 
per « fmpedire che cadessero 
in mani comuniste e che non 
sarebbero stati restituiti fino 
a quando non ci sarebbe sta
to in Spagna un governo si
mile a quello del generalissi
mo Franco ». La voce regi
strata aggiungeva che i la
dri e il tesoro si trovavano 
ormai al sicuro all'estero. 

L'« Associazione degli ami
ci della cattedrale» di Ovie
do ha fatto sapere di essere 
disposta a riacquistare le 
gemme trafugate, ma nessu
no ha finora risposto. 

La croce della Vittoria, uno 
stemma tempestato di pietre 
preziose della provincia mi
neraria delle Asturie, fu rea
lizzata nel 908 nel castello di 
Gauzon. Il « Cofano delle aga
te ». nel quale erano incasto
nate circa ottanta agate, fu 
donato da Carlo Magno ad 
Alfonso il Casto che, a sua 
volta. Io regalò alla chiesa 
delle Asturie. Anche la cro
ce degli Angeli, cosi defi
nita dalla tradizione popolare 
perché lavorata talmente fi
nemente da far pensare (dice
va la leggenda) che solo gli 
angeli avessero potuto realiz
zarla, risale al decimo seco
lo. Come si vede i ladri non 
si sono portati via solo gem
me. ma anche un pezzo di 
storia spagnola. 

_ PAG. 5 / c r o n a c h e 
Incredibile motivazione alla condanna per la bomba sul Napoli-Roma 

«Misterioso e femminile» * 
il disegno della Moxedano 

per l'attentato al treno 
I giudici hanno detto che nessuno può scrutare nel « pro
fondo di una donna» — In realtà non si spiegano nemmeno 
i suoi contatti con il SdS — Una brutta storia tutta da chiarire 

ROMA — Una curiosa moti
vazione, quella delln senten
za che ha condannato a 5 
anni Rita Moxedano, la den-
na che ha messo o fatto met
tere una bomba al treno 
Napoli-Roma nel febbraio 
scorso. 

Da una parte si dice che 
costei è senz'altro l'unica re
sponsabile del fallito atten
tato, dall'altra si fanno i sal
ti mortali per dimostrare che 
i funzionari dell'Antiterrori
smo non avrebbero avuto al
cuna ragione di diffidare di 
costei fino all'ultimo momen
to tanto che la « promosse-
io » sul campo come pre
ziosa informatrice. Infine, 
quando si rendeno cento che 
tutto ciò non spiega affatto 
gli oscuri retroscena dell'at
tentato e debbono spiegare 
i motivi che hanno spinto la 
donna a tentarlo dicono, sen
za mezzi termini, che nessu
no può scrutare ì segreti del
l'animo femminile e che bi
sognerebbe ricorrere alla 
« psicologia del profondo » 
per spiegare quel fallito at
tentato. Lasciamo ai lettori e 
lettrici ogni commento sulla 
incredibile giustificazione. Ci 
sarebbe da ridere, se ncn si 
pensasse che quell'attentato 
di febbraio cadde in un mo
mento delicatissimo della vi
ta politica italiana. Quella 
notte viaggiava su un altro 
treno in arrivo alla stazione 
Tiburtina di Roma dove la 
bomba fu scoperta, il primo 
ministro Andreotti 

Nella motivazione della sen
tenza è ricordato — ma fino
ra nessuno ne aveva saputo 
ccn certezza — che la Rita 
Moxedano si incontrò ad
dirittura con il - capo del-
l'SdS, Emilio Santillo, una 
settimana prima del fallito 
attentato. Lo strano incontro 
avvenne in tutta segretezza 
davanti a un cinema della 
capitale, proprio in piazza 
del Viminale, sede del mini
stero degli Interni. Fu pro
prio con Santillo che la Mo
xedano trattò la sua promo
zione a superspia. Gli stessi 
giudici scrivono: «Questa 
sorta di promozicne da un 
lato ha portato la donna a 
contatto con i vertici del 
SdS, dall'altro induce il Col
legio a chiedersi perché mai 
funzionari cosi qualificati 
della polizia pur essendo sta
ti portati dalla confidente a 
risultati positivi (fu lei stes
sa a rivelare la presenza del
la bomba dopo averla collo
cata o fatta collocare sul 
treno n.d.r.)... abbiano tut
tavia preferito privarsi di un 
cosi utile aiuto e infine espor
si essi stessi all'ovvia critica 
di essersi lasciati ingannare 
da una confidente». 

E ancora più in là: «Si 
scorge tra le righe una certa 
rivalità tra i funzionari, ge
losi delle rispettive compe
tenze. Nella relazione del que
store Fragranza (capo del 
SdS per il Lazio) è ben deli
neato l'indubbio interesse che 
l'informatrice rivestiva e il 
credito che le si diede. In 
ogni caso è certo che attra
verso il commissario la Mo
xedano si incontrò a Roma, 
davanti al Supercinema, con 
Santillo Emilio, la sera del 
27 gennaio». 
- Dalla superspia alla donna 
che « attenta per amore » il 
passo è tuttavia breve. La 
donna avrebbe messo la bom
ba per ottenere qualcosa in 
più che la promozione: la 
liberazione dal carcere del 
suo amato detenuto per rea
ti comuni. La storiella è sem
brata debole anche ai giu
dici. Ed è qui che la moti
vazione della sentenza as
surge a toni inammissibili in 
sede giuridica e rivelatori 
d'una mentalità inaccettabi
le anche in altra sede. « In 

un'epoca come quella pre
sente — affermano i giudi
ci — in cui la determinazio
ne delle azioni umane è so
vente imperscrutabile, in cui 
si fa ricorso alla psicologia 
del profendo per poterle spie
gare... appare ncn decisivo 
rinvenire una precisa cau
sale. Né può trascurarsi l'in
dole femminile, ccn quel che 
porta ccn sé di persuasivo 
da un lato e di imprevedibile 
dall'altro ». 

Come si vede, la motiva
zione della condanna motiva 
ben poco e soprattutto non 
nasconde che nella messa in 
atto del piano Rita Moxe
dano potrebbe aver avuto dei 
complici che sono restati 
ignoti forse proprio perché 

non si è indagato a fondo. 
Ferma restando quindi J* 
leggerezza — se non peg
gio — con la quale si è agito 
accettando a lungo per buona 
la collaborazione di una don
na che doveva poi rivelarsi 
tanto pericolosa, rimangono 
tutte le lacune e tutte le re
ticenze che hanno costellato 
l'indagine su quella famosa 
bomba piazzata nella toilette 
del convoglio carico di viag
giatori. 

E* proprio in queste lacune 
e la queste reticenze — l'espe-
rltmza insegna — che trova 
spazio il perpetuarsi di dise
gni e tentativi eversivi. An
cora una volta, è l'impres
sione. si è rinunciato a far 
chiarezza. 

Arrestati a Milano 

Tre giovanissimi 
assassini per rapina 

Due sono addirittura minorenni —• Alla vit
tima avevano rubato l 'auto e l'orologio 

MILANO — Sono tre giova
ni. due dei quali minorenni, 
gli autori dell'omicidio di Do
menico Di Cintio. 31 anni, 
trovato morto giovedi mat
tina sotto un cespuglio a Piaz
zale Susa. Salvatore Carrab 
ba, 17 anni di Sant'Agata Mi-
litello. cameriere, Giuseppe 
Chiavetta, 21 anni, originario 
dello stesso paese siciliano, 
aiutante cuoco, e Francesco 
De Michele, 17 anni, di Ca
stellana Grotte (Bari), came
riere, hanno confessato il de
litto al sostituto procuratore 
della Repubblica Rosario Min
na. Carrabba e De Michele 
sono stati rinchiusi al « Bec
caria », Chiavetta a San Vit
tore: su di loro pende l'ac
cusa di omicidio volontario a 
scopo di rapina. 

I giovani hanno fornito tut
ti i particolari della vicenda. 
Hanno adescato Di Cintio 
dietro ai cespugli di Piazzale 
Susa e improvvisamente lo 
hanno immobilizzato premen
dogli le mani sulla bocca e 
stringencV>gli la gola. Intanto 
gli hanno sfilato l'orologio e 
sottratto il mazzo delle chiavi 
per rubargli l'automobile. La 
violenta aggressione è stata 
fatale per Di Cintio che si 
è accasciato privo di vita. 

Presi dal panico i tre hanno 
nascosto il corpo e sono fug
giti a bordo dell'auto della 
vittima, una Fiat 127. 

E' stata proprio la mac
china a tradirli. Ieri, infatti, 
nel corso di un normale con
trollo una pattuglia di cara
binieri ha fermato l'auto che 
Carraba stava guidando, ri
scontrando alcune irregolari
tà. Portato in caserma il gio 
vane, che non ha l'età per 
la patente, ha confessato di 
averla rubata con la compli
cità di due amici, subito rin
tracciati. Fino a quel momen
to i giovani erano solo accu
sati di furto. Poche ore dopo 
però alcuni amici di Di Cin
tio hanno riconosciuto dalle 
foto dei giornali il cadavere. 
che ancora non era stato 
identificato, e si sono presen
tati in questura. 

Gli investigatori hanno cosi 
facilmente collegato l'omici
dio con il furto dell'automo
bile. Per quanto riguarda l'e
satta causa della morte oc
correrà attendere l'esito del--
l'autopsia, che. verrà. latta nei • 
prossimi giorni. Non si esclu
de che i difensori dei tre > 
chiedano che l'imputazione 
sia trasformata in quella di 
omicidio preterintenzionale. 

Fanno uccidere il padre 
perché troppo manesco 

MESSINA — Consiglio di famiglia per un parricidio a San 
Teodoro, un paesino di pastori sui monti Nebrodi: vittima 
un commerciante di formaggio Giuseppe Di Marco, 59 armi. 
padre di quattro figli. L'esecutore un nipote. Gaetano Savo
ca di 53 anni; i mandanti due figli del morto, Salvatore di 
18 anni e Gaetano di 27. 

I continui e brutali maltrattamenti cui il commerciante 
sottoponeva la moglie hanno scatenato la tragedia. Convo
cato il parente, nella casa del quale Di Marco, presentendo 
forse qualcosa, s'era rifugiato 15 giorni fa, ccn minacce e 
discorsi gli hanno intimato di far fuori il suo ospite. 
Savoca l'ha attirato in un luogo isolato, di notte e gii ha 
sparato alla tempia. Assistevano alla scena, dietro un al
bero. i due figli della vittima, «committenti» del delitto. 
che poi seno fuggiti. L'agonia del commerciante, ritrovato 
in una pozza di sangue un quarto d'ora dopo da una pat
tuglia di carabinieri in servizio di perlustrazione, è durata 
un giorno. Di Marco è spirato ieri mattina all'ospedale d. , 
Catania dove era stato ricoverato: forse prima di morire e 
riuscito a dire qualcosa. 

II Savoca arrestato in preda ad una irrefrenabile cnsi 
di pianto ha confessato tutto, accusando anche i figli del
l'ucciso. 

La scoperta durante i collaudi a Firenze 

Le carrozze MEC deragliano 
per un difetto dei carrelli 

Nei giorni scorsi la stazione di S. Maria Novella è rimasta bloccata in 
seguito all'incidente causato dalle nuove vetture ferroviarie « Eurofima » 

i 

Primo volo 

(con successo) 

del traghetto 

spaziale USA 
NEW YORK — Il «traghet- ' 
to » spaziale americano • En- ' 
terprise» ha compiuto con 
successo il suo pi imo vo'.o 
sperimentale autonomo con 
due astronauti a bordo. Il 
veicolo, agganciato alla fuso
liera di un * Jumbo» è stato 
portato ad una altezza di se! 
settemila metri dove i due 
piloti hanno compiuto l'ope
razione di distacco facendola 
volare per cinque minuti a 
motori spenti come un alian
te. L'aerorozzo è atterrato re
golarmente sulla pista del 
centro sperimentale e Ed-
wards », in California, da do
ve era decollato agganciato 
«1 « Jumbo ». 

L'«Enterprise» è uno del 
punti chiave del programma 
spaziale americano che pre
vede, fra l'altro, il lancio al
la fine del mese di due la
boratori spaziali «Voyager I 
e U » che esploreranno i pia
neti Giove e Saturno. 

Dalla sottra redazione 
FIRENZE — Le superconfor-
tate carrozze ferroviarie « Eu
rofima ». costruite su proget
to internazionale del MEC 
per andare all'unificazione a 
livello europeo del materiale 
ferroviario, sarebbero dera
gliate alla stazione di Firen
ze per un gravissimo difet
to dei carrelli. 

L,"8 agosto scorso la stazio
ne centrale di Santa Mana 
Novella, a Firenze, è rimasta 
paralizzata per diciotto ore 
per il deragliamento sul piaz
zale di tre carro",3e vuote che 
stavano andando al parco 
macchine. Le vetture, nuove 
di zecca, arancioni, costruite 
con materiale plastico, super-
leggere. avevano travolto un 
palo della linea aerea, di
strutto compT.etamente due 
scambi, danneggiati molti al
tri insieme a delicato mate
riale elettrico. Dieci binari 

divennero inutilizzabili. I dan
ni ammontano a decine di 
milioni- Furono decise delle 
indagini per appurare la cau
sa dell'incidente. 

Ieri, sono state effettuate 
le prove con dei vagoni ugua
li a quelli che deragliarono 
alcuni giorni fa: si è rischia
to nuovamente un deraglia
mento. I carrelli dei vago
ni non riuscivano a snodar
si sufficientemente nelle 
strette curve del piazzale del
la stazione, i respingenti per
devano il contatto, avevano 
difficoltà a coincidere nuo
vamente dopo le curve, ri

schiavano di incastrarsi e 
di spingere !uon dalle rotaie 
il vagone seguente. 

lì principale * accusato » di
venta proprio il «supervago-
ne » dell'* Eurofima ». questa 
carrozza nata dopo anni di 
studi. Alcuni anni fa venne 
distribuito un questionario ai 
viaggiatori, a livello europeo, 
in cui si chiedeva come 
avrebbe dovuto essere il « tre
no ideale». Era partita dal 
MEC l'idea di fare una car
rozza unificata per tutti gli 
stati aderenti, e quindi in 
grande serie, cosa che avreb
be permesso di abbassare i 
costi producendo un prodot
to eccellente. Una commissio
ne esaminò i vari progetti 
presentati da ditte e nazioni 
scegliendo i migliori. Quattro 
tipi di carrelli vennero sot
toposti alla commissione: due 
italiani (FIAT e Breda). uno 
francese e uno tedesco. Ven
ne scelto il progetto FIAT. 
La prima serie di carrozze 
venne fissata in 500 esempla
ri. l'Italia si impegnò ad ac
quistarne 100. mentre la FIAT 
iniziava la produzione dei 
carrelli per 300 carrozze (cioè 
per l'Italia, ta Germania e 
l'Austria). Altre ditte in tutta 
Europa appaltarono gli altri 
lavori. 

Veniamo all'oggi: dieci pro
totipi, dopo accurati collau
di, hanno' viaggiato per un 
anno sulle linee italiane sen
za inconvenienti. Sono treni 
estremamente comodi, che 
raggiungono i 160 chilometri 
orari nel più assoluto com

fort. Il carrello molleggiatis 
Simo permette alla ac«ussa» 

una notevole indipendenza. Al
l'interno dei vagoni, oltre al
l'aria condizionata e alle por
te automatiche, alle rifinitu
re plastiche e alla moquet
te. alla luminosità e alia spa
ziosità, sono anche stati ri
dotti i posti a sedere (c'è 
uno scompartimento in me
no). I vagoni pesano 4 ton-
ne?ate in meno delle «car
rozze x ». in costruzione da
gli anni sessanta su modello 
tedesco. 

Da quando è entrato in vi
gore l'orario estivo sono sta
te immesse sulle linee nazio
nali 30 delle nuove carrozze. 
praticamente in « tirocinio 
pratico » sui treni locali. Ep 
pure nonostante gli apprez
zamenti che provenivano un 
po' da tutte le parti per que
ste carrozze, i macchinisti. 
il personale viaggiante, aveva
no dei dubbi. «Queste vettu
re non mi piacciono, non ai 
muovono bene come le al
tre» diceva già qualcuno. In 
realtà sembra che se queste 
carrozze non presentano al
cun Inconveniente nei viaggi 
(dove i raggi di curvatura 
della linea sono molto am
pi). nei percorsi all'interno 
delle stazioni —come ha di
mostrato l'incidente di Firen
ze —i carrelli vetture non 
hanno lo snedo necessario 
per affrontare curve più ac
centuate. * 

Sìlvia 


